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Sete di parola 
 

“Andate, seminate 
ovunque il mio vangelo” 
Ma a chi sta parlando Gesù ? Ai discepoli, 
cioè ai preti, ai vescovi, al papa ?                                          
E che significano tutte quelle stranezze di 
cui domenica parla il vangelo ? 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

“Andate”… chi deve andare ? Dove e come deve andare ? 
Ma come ? Uno cerca il Signore per avere un po’ di pace e 
tranquillità e Lui dice “Andate”? E per giunta senza  niente ? 
Ma siamo sicuri che questo Gesù  ha tutte le rotelle a posto?



Domenica 14 luglio  
Vangelo secondo Marco 6,7-13 

In quel tempo, Gesù chiamò a sé i Dodici e 

prese a mandarli a due a due e dava loro 

potere sugli spiriti impuri. E ordinò loro di 

non prendere per il viaggio nient’altro che 

un bastone: né pane, né sacca, né denaro 

nella cintura; ma di calzare sandali e di non 

portare due tuniche. E diceva loro: 

«Dovunque entriate in una casa, rimanetevi 

finché non sarete partiti di lì. Se in qualche 

luogo non vi accogliessero e non vi 

ascoltassero, andatevene e scuotete la 

polvere sotto i vostri piedi come 

testimonianza per loro». Ed essi, partiti, 

proclamarono che la gente si convertisse, 

scacciavano molti demòni, ungevano con 

olio molti infermi e li guarivano.  
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                     

(Paolo Curtaz) 

Gesù manda i dodici avanti a sé, per 

preparargli la strada. Siamo mandati a 

preparare la venuta del Signore, non a 

sostituirlo, a testimoniare la sua presenza, 

attraverso la nostra esperienza. La Chiesa è 

a totale servizio del Regno, lo accoglie e, 

per quanto riesce, lo realizza. 

Marco pone delle condizioni all'annuncio, 

una sintesi per ricordare ai discepoli con 

quale stile sono chiamati ad annunciare il 

Regno. I discepoli sono mandati ad 

annunciare il Regno a due a due. Non 

esistono navigatori solitari tra i credenti, 

tutta la credibilità dell'annuncio si gioca 

nella sfida del poter costruire comunità. 

Parlare della comunità in termini astratti è 

bello e poetico. Vivere nella mia comunità, 

con quel membro del gruppo, con quel 

viceparroco, con quel cantore, è un altro 

affare. Gesù ci tiene alla scommessa della 

convivenza, fatta per amore al Vangelo. Al 

di sopra delle simpatie e dei caratteri, Gesù 

ci invita ad andare all'essenziale, a non 

fermarci alle sensazioni di pelle, a credere 

che la testimonianza della comunione, 

nonostante noi, può davvero spalancare i 

cuori. La Chiesa non è il club dei bravi 

ragazzi, non ci siamo scelti, Gesù ci ha 

scelto per avere potere sugli spiriti 

immondi. La Parola che professiamo e 

viviamo caccia la mondezza dai cuori, la 

parte tenebrosa che ci abita. Fare 

comunione pone un limite alle ombre che 

abitano in ciascuno di noi: senza 

eliminarle, la luce che porta il vangelo ci 

illumina e, così facendo, ci rende luminosi 

gli uni per gli altri. 
 

PER LA PREGHIERA (Michel Quoist) 

Signore, fa' che con calma riempia le mie 

giornate, come il mare lentamente ricopre 

tutta la spiaggia; illumina la mia vita  come 

i raggi del tuo sole fanno cantare la 

superficie delle acque. 

 

Lunedì 15 
 San Bonaventura 
Mt 10,34-11,1 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi apostoli: 

«Non crediate che io sia venuto a portare 

pace sulla terra; sono venuto a portare non 

pace, ma spada. Sono infatti venuto a 

separare l’uomo da suo padre e la figlia da 

sua madre e la nuora da sua suocera; e 

nemici dell’uomo saranno quelli della sua 

casa. 

Chi ama padre o madre più di me, non è 

degno di me; chi ama figlio o figlia più di 

me, non è degno di me; chi non prende la 

propria croce e non mi segue, non è degno 

di me. Chi avrà tenuto per sé la propria 

vita, la perderà, e chi avrà perduto la 

propria vita per causa mia, la troverà. 

Chi accoglie voi accoglie me, e chi 

accoglie me accoglie colui che mi ha 

mandato. 

Chi accoglie un profeta perché è un 

profeta, avrà la ricompensa del profeta, e 

chi accoglie un giusto perché è un giusto, 

avrà la ricompensa del giusto. 

Chi avrà dato da bere anche un solo 

bicchiere d’acqua fresca a uno di questi 

piccoli perché è un discepolo, in verità io 
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vi dico: non perderà la sua ricompensa». 

Quando Gesù ebbe terminato di dare 

queste istruzioni ai suoi dodici discepoli, 

partì di là per insegnare e predicare nelle 

loro città. 

 

 

San Bonaventura 

(Bagnoregio, Viterbo, 

1218 – Lione, Francia, 15 

luglio 1274), mistico e 

pensatore medievale, 

dottore allo studio di 

Parigi, diede forma di 

sintesi sapienziale alla teologia scolastica 

sulle orme di Agostino. L’espressione più 

matura di questo umanesimo teologico è 

nell’«Itinerario della mente a Dio». 

Discepolo di san Francesco guidò con 

superiore saggezza il suo ordine (1257-

1273), tanto da essere chiamato «secondo 

fondatore e padre». Scrisse numerose 

opere di carattere teologico e mistico ed 

importante fu la «Legenda maior», 

biografia ufficiale di San Francesco, a cui 

si ispirò Giotto per il ciclo delle Storie di 

San Francesco. 

Fu nominato vescovo di Albano e 

cardinale. 

Partecipò al II Concilio di Lione che, 

grazie anche al suo contributo, segnò un 

riavvicinamento fra Chiesa latina e Chiesa 

greca. Proprio durante il Concilio, morì a 

Lione, il 15 luglio 1274. 
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                      

Paolo Curtaz 

Un po' ci spaventa la parola che il Signore 

ci rivolge. È venuto a portare la spada ma 

non nel senso che intendiamo in questi 

tempi oscuri in cui si uccide nel nome di 

Dio! Gesù sta dicendo a noi suoi discepoli 

che diventare credenti sul serio significa 

anche incontrare resistenze e giudizi. 

Troppe volte viviamo il cristianesimo 

come un gigantesco anestetico, come se la 

fede ci spegnesse... Non è così: l'incontro 

con il Dio di Gesù ci spalanca ad una 

visione della vita inattesa e in continuo 

movimento. Così capiamo meglio la 

richiesta apparentemente folle che Gesù ci 

fa: egli pretende di essere più grande della 

più grande esperienza positiva che 

possiamo fare nella nostra vita. Gesù dice 

di essere più di un innamoramento, più 

dell'esperienza filiale, più del diventare 

genitori. Non ci chiede certo di rinunciare 

alle splendide gioie legittime che Dio ci ha 

donato, ma ci sfida: anche quelle gioie 

sono poca cosa rispetto all'intensa gioia 

dello scoprirsi figli di Dio! Accogliamo 

oggi questa provocazione uscendo dalla 

visione minimalista di una fede scialba e 

scolorita, inutile e noiosa. Qui si parla di 

qualcosa di ben diverso! 
 

PER LA PREGHIERA 

Dio onnipotente, concedi a noi, 

che celebriamo la nascita al cielo 

del santo vescovo Bonaventura, 

di essere illuminati dalla sua eminente 

sapienza e di imitare il suo serafico ardore. 
 

Martedì 16  
Maria  SS. del Monte Carmelo 

Vangelo secondo Matteo 10,34-11,1 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi apostoli: 

«Non crediate che io sia venuto a portare 

pace sulla terra; sono venuto a portare non 

pace, ma spada. Sono infatti venuto a 

separare l’uomo da suo padre e la figlia da 

sua madre e la nuora da sua suocera; e 

nemici dell’uomo saranno quelli della sua 

casa. Chi ama padre o madre più di me, 

non è degno di me; chi ama figlio o figlia 

più di me, non è degno di me; chi non 

prende la propria croce e non mi segue, 

non è degno di me.  

Chi avrà tenuto per sé la propria vita, la 

perderà, e chi avrà perduto la propria vita 

per causa mia, la troverà. Chi accoglie voi 

accoglie me, e chi accoglie me accoglie 

colui che mi ha mandato. Chi accoglie un 

profeta perché è un profeta, avrà la 

ricompensa del profeta, e chi accoglie un 



giusto perché è un giusto, avrà la 

ricompensa del giusto. Chi avrà dato da 

bere anche un solo bicchiere d’acqua 

fresca a uno di questi piccoli perché è un 

discepolo, in verità io vi dico: non perderà 

la sua ricompensa». Quando Gesù ebbe 

terminato di dare queste istruzioni ai suoi 

dodici discepoli, partì di là per insegnare e 

predicare nelle loro città.  
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                        

(Monaci Benedettini Silvestrini) 

Quest'annuncio così categorico potrebbe 

sembrare, a prima vista, duro e 

contraddittorio. Gesù afferma: "Non 

crediate che io sia venuto a portare pace 

sulla terra; non sono venuto a portare pace, 

ma una spada". La pace di cui parla Gesù è 

sicuramente quella falsa quiete che gli 

uomini costruiscono sull'ignavia e sulla 

passiva rassegnazione alla mediocrità. 

L'avvento del regno implica una radicale 

trasformazione nella mentalità degli 

uomini, implica l'affermazione del primato 

assoluto di Dio e il superamento di tutti gli 

ostacoli che ad esso si frappongono. 

Questo è il prezzo della pace vera: il dono 

di Dio agli uomini come frutto della 

redenzione. La presenza di Gesù, i segni 

che egli pone, la sua parola, tutta la sua 

missione segnano uno sconvolgimento 

reale nelle coscienze degli uomini. "La 

parola di Dio è viva, efficace e più 

tagliente di ogni spada doppio taglio; essa 

penetra fino al punto di divisione 

dell'anima e dello spirito, delle giunture e 

delle midolla e scruta i sentimenti e i 

pensieri del cuore". Ecco come l'autore 

della lettera agli Ebrei ci offre la chiave di 

lettura della spada, ecco ancora la causa 

della libera adesione a Dio o il rifiuto con 

tutte le inevitabili lotte e divisioni che ne 

seguono. All'interno delle famiglie sono 

nate divisioni e lotte di ogni genere a causa 

del Vangelo. Sono quelle persecuzioni 

sicuramente meno eclatanti, ma non meno 

violente; sono maturate fra le mura 

domestiche e hanno scardinato quei legami 

che ostacolavano il primato di Dio e 

l'affermazione delle sue verità. Per questo 

in un'altra parte del Vangelo Gesù diceva 

ai suoi: "Se uno viene a me e non odia suo 

padre, sua madre, la moglie, i figli, i 

fratelli, le sorelle e perfino la propria vita, 

non può essere mio discepolo". È evidente 

che Gesù non ci comanda di odiare i nostri 

cari, non intende minimamente contraddire 

il comandamento di onorare il padre e la 

madre, ma vuole ribadire ancora una volta 

che nulla dobbiamo anteporre al suo 

amore. "Chi ama il padre o la madre più di 

me non è degno di me". L'accoglienza che 

egli chiede del suo messaggio non ammette 

compromessi, arriva anzi ad identificarsi 

con i suoi discepoli e ritiene fatto a sé ogni 

gesto di solidarietà che viene offerto loro: 

"chi avrà dato anche solo un bicchiere di 

acqua fresca a uno di questi piccoli, perché 

è mio discepolo, in verità io vi dico: non 

perderà la sua ricompensa". 
 

PER LA PREGHIERA  (Antica 

preghiera alla Madonna del Carmelo) 

Povero pellegrino su questa terra di esilio, 

per dura e continua lotta scoraggiato e 

stanco, oppresso da affanni e croci, col 

cuore straziato da tante amarezze, versando 

lacrime ai vostri piedi, esclamo e grido: Oh 

Beata Vergine del Carmelo, ricordati di 

me! Per quel benedetto e santo Abito che 

Voi mi porgeste e che io bacio e stringo al 

mio petto, su di me volgete gli occhi 

vostri! Salvate l'anima mia e quella dei 

miei cari, ed ecco tutto!  

Io sarò felice, o Madre mia, io sarò felice 

se questa mia preghiera sarà da Voi 

benignamente accolta, come fermamente lo 

spero, per questo santo Abito che porto e 

porterò sempre, e che bacerò morendo in 

terra, garanzia di felicità eterna in 

Cielo. Così sia. 
 

Mercoledì 17  
Vangelo secondo Matteo 11,20-24  



In quel tempo, Gesù si mise a rimproverare 

le città nelle quali era avvenuta la maggior 

parte dei suoi prodigi, perché non si erano 

convertite: «Guai a te, Corazìn! Guai a te, 

Betsàida! Perché, se a Tiro e a Sidòne 

fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati 

in mezzo a voi, già da tempo esse, vestite 

di sacco e cosparse di cenere, si sarebbero 

convertite. Ebbene, io vi dico: nel giorno 

del giudizio, Tiro e Sidòne saranno trattate 

meno duramente di voi. E tu, Cafàrnao, 

sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli 

inferi precipiterai! Perché, se a Sòdoma 

fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati 

in mezzo a te, oggi essa esisterebbe 

ancora! Ebbene, io vi dico: nel giorno del 

giudizio, la terra di Sòdoma sarà trattata 

meno duramente di te!».  
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                  

(Paolo Curtaz) 

Ci si può abituare, adattare, a tutto, ed è 

una delle peculiarità dell'essere umano. Al 

dolore, alle condizioni estreme, alla 

menomazione. Ed è un bene. Ma ci si può 

abituare anche alle cose positive, e questo 

è terribile. All'amore, alle tante cose che 

abbiamo e che non ci sono dovute, alle 

emozioni che dobbiamo sempre aumentare 

per caricarci di adrenalina. Ci si abitua 

anche a Dio, purtroppo. Lo sa Gesù, 

quando vede il suo popolo ridurre la fede 

alla scrupolosa ed inutile osservanza di 

mille precetti creati dagli uomini devoti. 

Lo sappiamo noi, che di quel Gesù siamo 

discepoli e che, pure, abbiamo fatto lo 

stesso errore, abituandoci alla fede. Siamo 

cattolici senza gloria, senza convinzione, 

tali perché nati in Italia. Fossimo nati in 

Marocco saremmo musulmani ed induisti 

se nati a Mumbay. Gesù cerca di scuotere 

le placide cittadine ebraiche che non 

accolgono la novità del Regno mentre le 

città pagane dannate si sono scosse, hanno 

creduto, si sono convertite. Invece di 

giudicare coloro che sono peggio di noi, 

che non credono, che vivono 

dissolutamente, sentendoci tutto sommato 

non peggiori, convertiamoci e accogliamo 

la novità di Dio! 
 

PER LA PREGHIERA (papa Francesco) 

Madre del silenzio, che custodisci il 

mistero di Dio, liberaci dall'idolatria del 

presente, a cui si condanna chi dimentica. 

Purifica gli occhi dei Pastori con il collirio 

della memoria: torneremo alla freschezza 

delle origini, per una Chiesa orante e 

penitente. 

Madre della bellezza, che fiorisce dalla 

fedeltà al lavoro quotidiano, destaci dal 

torpore della pigrizia, della meschinità e 

del disfattismo. 

Rivesti i Pastori 

di quella compassione che unifica e 

integra: scopriremo la gioia di una Chiesa 

serva, umile e fraterna. 

Madre della tenerezza, che avvolge di 

pazienza e di misericordia, aiutaci a 

bruciare tristezze, impazienze e rigidità 

di chi non conosce appartenenza. 

Intercedi presso tuo Figlio perché siano 

agili le nostre mani, i nostri piedi e i nostri 

cuori: edificheremo la Chiesa con la verità 

nella carità. Madre, saremo il Popolo di 

Dio, pellegrinante verso il Regno. Amen.  
 

Giovedì 18  
Vangelo secondo Matteo 11,28-30 

In quel tempo, Gesù disse: «Venite a me, 

voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi 

darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di 

voi e imparate da me, che sono mite e 

umile di cuore, e troverete ristoro per la 

vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il 

mio peso leggero».  
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                     

(Mons. Vincenzo Paglia) 

Il Signore, come un amico buono, chiama a 

sé tutti coloro che sono affaticati e 

appesantiti dalla vita: da quel pubblicano al 

piccolo gruppo di uomini e donne che lo 

seguono, sino alle folle di prive di 

speranza, oppresse dallo strapotere dei 



ricchi, colpite dalla violenza della guerra, 

della fame, dell'ingiustizia. Su tutte queste 

folle dovrebbero, oggi, risuonare le parole 

del Signore: "Venite a me, vi darò ristoro". 

Il ristoro non è altro che Gesù stesso: 

riposarsi sul suo petto e nutrirsi della sua 

Parola. Gesù, e solo lui, può aggiungere: 

"Prendete il mio giogo su di voi". Non 

parla del "giogo della legge", il duro giogo 

imposto dai farisei. Il giogo di cui parla 

Gesù è il Vangelo, esigente e assieme 

dolce, appunto come lui. Per questo 

aggiunge: "Imparate da me che sono mite 

ed umile di cuore". Imparate da me: ossia 

divenite miei discepoli. Ne abbiamo 

bisogno noi; e soprattutto ne hanno 

bisogno le numerose folle di questo mondo 

che aspettano di ascoltare ancora l'invito di 

Gesù: "Venite e troverete il ristoro” ...  
 

PER LA PREGHIERA                            

(san Carlo Borromeo) 

Eccoci, o Signore, davanti a te: 

sappiamo di non ingannarci 

perché crediamo fermamente 

che tu sei qui presente 

e ti vediamo con gli occhi della fede. 

Non osiamo contemplarti, 

ma tu guardaci 

con lo sguardo pieno di misericordia 

con cui hai guardato Pietro: 

siamo davanti a te 

con le nostre opere cattive 

e il nostro grande peccato. 

Come potremo restare davanti a te, 

come potremo toglierci le macchie 

se tu non le cancelli? 

Come diverremo puliti se tu non ci lavi? 

Come guariremo se tu non ci curi? 

O Signore, purificaci dai nostri peccati, 

lavaci dalle colpe, guariscici dai nostri mali 

e facci degni di ritornare nella tua grazia. 
 

Venerdì 19  
Vangelo secondo Matteo 12,1- 8 

In quel tempo, Gesù passò, in giorno di 

sabato, fra campi di grano e i suoi discepoli 

ebbero fame e cominciarono a cogliere 

delle spighe e a mangiarle.  

Vedendo ciò, i farisei gli dissero: «Ecco, i 

tuoi discepoli stanno facendo quello che 

non è lecito fare di sabato». Ma egli 

rispose loro: «Non avete letto quello che 

fece Davide, quando lui e i suoi compagni 

ebbero fame? Egli entrò nella casa di Dio e 

mangiarono i pani dell’offerta, che né a lui 

né ai suoi compagni era lecito mangiare, 

ma ai soli sacerdoti. O non avete letto nella 

Legge che nei giorni di sabato i sacerdoti 

nel tempio vìolano il sabato e tuttavia sono 

senza colpa? Ora io vi dico che qui vi è 

uno più grande del tempio. Se aveste 

compreso che cosa significhi: 

“Misericordia io voglio e non sacrifici”, 

non avreste condannato persone senza 

colpa. Perché il Figlio dell’uomo è signore 

del sabato».  
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                   

(padre Lino Pedron)  

Gesù riporta il sabato alla sua vera 

funzione di spazio dell'azione di Dio nella 

storia dell'uomo. La vera misura 

dell'osservanza del sabato, cioè del proprio 

rapporto con Dio, non è il culto con tutte le 

sue prescrizioni ma la misericordia che si 

manifesta nelle opere d'amore verso i 

bisognosi. Gesù è il figlio dell'uomo 

signore del sabato: è lui l'inviato di Dio 

autorizzato a dirci cosa Dio vuole o non 

vuole, che cosa è più importante o meno 

importante. Per Dio la realtà più 

importante è l'uomo. L'uomo è più 

importante del tempio e più importante del 

sabato (Mt 2, 27). I farisei di allora e quelli 

di tutti i tempi partivano da un principio 

che sembra assolutamente giusto, ma che è 

completamente sbagliato: Dio è superiore 

all'uomo, quindi prima viene l'onore di 

Dio, poi il bene dell'uomo. A questo 

ragionamento soggiace la convinzione che 

l'onore di Dio, che è amore, possa trovarsi 

in conflitto col bene dell'uomo. La gloria di 

Dio, invece, è sempre il bene dell'uomo, 

come ci ricorda sant'Ireneo:" La gloria di 



Dio è l'uomo vivente". La signoria di Dio, 

padrone del sabato, si manifesta nell'amore 

e quindi la vera osservanza del sabato 

dev'essere una celebrazione dell'amore di 

Dio per l'uomo e dell'uomo verso il suo 

simile. La religione non consiste 

nell'osservanza arida e ossessiva della 

legge, ma nell'accogliere la misericordia di 

Dio e nel donarla agli altri. I farisei non 

hanno misericordia verso i discepoli di 

Gesù che hanno fame. La misericordia che 

si preoccupa della fame del prossimo è più 

importante del sacrificio, cioè 

dell'osservanza puramente letterale della 

legge del sabato. Il comandamento 

dell'amore è il criterio sul quale vanno 

valutati tutti gli altri: o sono manifestazioni 

d'amore o decadono. Il sabato (la domenica 

per noi cristiani) dev'essere il giorno della 

misericordia accolta e donata.  
 

PER LA PREGHIERA (S. Agostino) 

Respira in me tu, Santo Spirito,  

perché siano santi i miei pensieri.  

Spingimi tu, Santo Spirito,  

perché siano sante le mie azioni.  

Attirami tu, Santo Spirito,  

perché ami le cose sante.  

Fammi forte tu, Santo Spirito,  

perché difenda le cose sante.  

Difendimi tu, Santo Spirito,  

perché non perda mai la tua Santa Grazia. 
 

Sabato 20  
Vangelo secondo Matteo 12,14-21 

In quel tempo, i farisei uscirono e tennero 

consiglio contro Gesù per farlo morire. 

Gesù però, avendolo saputo, si allontanò di 

là. Molti lo seguirono ed egli li guarì tutti e 

impose loro di non divulgarlo, perché si 

compisse ciò che era stato detto per mezzo 

del profeta Isaia: «Ecco il mio servo, che io 

ho scelto; il mio amato, nel quale ho posto 

il mio compiacimento. Porrò il mio spirito 

sopra di lui e annuncerà alle nazioni la 

giustizia. Non contesterà né griderà né si 

udrà nelle piazze la sua voce. Non spezzerà 

una canna già incrinata, non spegnerà una 

fiamma smorta, finché non abbia fatto 

trionfare la giustizia; nel suo nome 

spereranno le nazioni».  
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                      

(Casa di preghiera San Biagio) 

Intossicati dall'invidia perché Gesù non 

solo compiva prodigi ma parlava con 

autorità, i farisei "tennero consiglio per 

toglierlo di mezzo". Ma, non essendo 

ancora venuta la sua ora, il Signore prende 

le distanze. E ancora, ecco, le folle a 

seguirlo. Ancora sono lì a presentargli 

malati e infermi senza numero. E lui a 

"guarirli tutti", senza discriminazione di 

sorta. Comanda però loro di non 

divulgarlo. Coprire di silenzio tutto questo 

bene che va facendo è anzitutto i n ordine 

al così detto "segreto messianico" (cioè 

non rivelare prima del tempo la sua identità 

di Messia) ma è anche qualcosa d'altro. È 

come stendere un velo grande che non 

permette il rimbombo chiassoso del suo 

operare, l'esplosione di un bene che, 

quando è troppo "chiacchierato", in 

qualche modo sciupa la sua identità 

profonda che è sempre il vuoto di chi lo 

compie e la gloria del Padre. Così quel che 

Gesù manifesta di sé è il pieno realizzarsi 

di quanto Isaia aveva tratteggiato circa il 

Servo di Jaweh: uno che si tiene del tutto 

fuori dalle contese, dalla brama d'imporre 

la propria immagine. La sua autorità viene 

dal cuore e non è imposta dal tono della 

voce, dal prevaricare sugli altri. Anzi in lui 

è talmente la misericordia a prevalere che 

si accosta ai deboli (canne infrante o 

lucignoli fumiganti) con estremo rispetto. 

È con umile amore che desidera sia fatta 

giustizia nei loro confronti. Di qui – 

importantissimo! – le genti (non solo il 

popolo ebraico) attingeranno speranza.  
 

PER LA PREGHIERA                     

(don Luigi Serenthà) 

Signore Gesù, Tu sei i miei giorni,  

non ho altri che te nella mia vita.  



Quando troverò un qualcosa che mi aiuta,  

te ne sarò immensamente grato;  

però Signore, quand'anche io fossi solo,  

quand'anche non ci fosse nulla che mi dà 

una mano, non ci fosse neanche un fratello 

di fede che mi sostiene,  

Tu, o Signore, mi basti, con Te ricomincio 

da capo.  

Tu mi basti, Signore: il mio cuore, il mio 

corpo, la mia vita, nel suo normale modo 

di vestire, di alimentarsi, di desiderare  

è tutta orientata a Te.  

Io vivo nella semplicità e nella povertà di 

cuore; non ho una famiglia mia,  

perché Tu sei la mia casa, la mia dimora,  

il mio vestito, il mio cibo,  

Tu sei il mio desiderio. 

 

 

 

 


